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INTRODUZIONE
La Chimica del passato è stata spesso letta in modo affrettato da letterati,  giornalisti,  convinti
neopositivisti o appassionati d’utopie alchimistiche.  Interessi per gli aspetti letterari e magici più
evidenti hanno trascurato l’interpretazione del lessico paleo-scientifico, l’applicazione pratica dei
contenuti della disciplina, l’approfondimento di metafore simboliche.
Una importante occasione, questa, per parlare di storia della Chimica con i ragazzi del Liceo per
affrontare con straordinarietà  un periodo storico quale quello barocco,  età  in cui  la scienza si
confronta con le altre arti sostenendo elementi metafisici che derivano dalla tradizione alchemica
ma anche si apre con proposte legate alla classificazione e sistematica, basi del linguaggio e del
metodo scientifico.
Il barocco nella “Bassa Padana” interagisce con il pensiero religioso ed alchemico, con le nuove
scoperte scientifiche e le nuove tecnologie: arte, medicina, musica ed artigianato sembrano alla
ricerca di un’identità pur non rinunciando a comuni e classiche radici trascendenti. Robert Boyle
(in Chymista scepticvs-1677) interpreta il secolo stigmatizzando “la volgarità di alcuni sedicenti
chimici che compiono esperimenti, ne divulgano esiti senza curarsi delle implicazioni filosofiche
ed etiche”. Le affermazioni  di  Boyle,  sembrano evocate  dopo più di  duecento  anni,  nel  R.D.
01.03.1928  N.842  art.21-  “Regolamento  per  l’esercizio  della  professione  di  chimico”  in  cui
possono essere iscritti all’Albo anche i … laureati in filosofia (sezione di Chimica) provenienti
dalla “cessata monarchia Austroungarica”.
A Cremona, città della musica, Theoria e Praxis del tempo che prepara ai “Lumi”, è quella degli
Speziali  e  dei  Liutai.  Si può affermare  che nel  barocco,  lo  Speziale  pur legato al  “Deus sive
Natura” teorizzi la nuova IatroChimica e il Liutaio, trait d’union tra musica, tecnologia del legno e
delle corde vibranti, applichi la nuova scienza all’arte della preparazione delle vernici acustiche.
Un connubio che ci permetterà di costruire una raccolta di suggestioni e relazioni dimenticate,
base per un’originale  Wunderkammer all’interno del nuovo Museo che si sta allestendo all’ITIS
“Torriani” di Cremona. 
ABSTRACT
The Chemistry of the past has often been hastily read by men of letters, journalists, convinced neo-
positivists or lovers of alchemic utopias, interested only in the literary and magic aspects and not in the
interpretation  of  the  paleo-scientific  lexicon,  in  the  practical  application  of  the  contents  of  the
discipline or in a close examination of symbolic metaphors. This can be considered as a greedy chance
to talk about the history of Chemistry to high school students and to introduce an historical period such
as the Age of Baroque in an uncommon way. The Baroque in the Padan-valley  interacts with the
religious  and  the  alchemic  thought  and  with  the  new  scientific  discoveries  and  with  the  new
technologies :  art,  medicine,  music,  and craftsmanship which seem to be in  search of an identity
although  not  abdicating  common  and  classical  transcendent  origins.  Robert  Boyle  in  “Chymista
Sceptycus”1677, interprets the century denouncing “ the vulgarity  of some self-styled chemists who
perform  experiments,  divulge  their  results  without  taking  care  of  philosophical  and  ethic
implications”.  Boyle’s  affirmations  seem  to  be  evoked,  quite  oddly  nowadays,  in  the  R.D.
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01.03.1928 N.842 art.21- “Rules for the exercise of the profession of the chemist” where also
people with a degree in Philosophy could be put in the register, according to an old bill of the
Austro-Hungarian monarchy. In Cremona, city of music, Theoria and Praxis of the time which
leads to the Age of Enlightenment is that of the Chemists and the violin Makers. We can say that
during the age of Baroque the Chemist, although tied up to the “Deus sive Natura” theorizes the
new Iatrochemistry,  the violin Maker, linked to music,  wood technology and vibrating strings,
applies the new science to the art of acoustic varnishes preparation. A union that will allow us to
build a collection of suggestions and forgotten relationships, basis for an original Wunderkammer
inside the new Museum that is up at IT IS “Torriani” school in Cremona. 

IL BAROCCO TRA CREMONA E VENEZIA

Il barocco (approx dal 1600 al 1750) tra Cremona e Venezia attraverso Mantova, Parma, Ferrara e

Modena offre spunti per riflettere su relazioni ancor poco indagate ma necessarie per affrontare ed

approfondire l’epistemologia della scienza Chimica. 

Chimica  alchemica  incontra  Letteratura,  Musica  e  Liuteria  alla  corte  di  Ferrara  a  partire  da

Caterina dè Vegri (sec.XV) santa virtuosa alla ribeca detta “ferrarese” e Alfonso I d'Este (1476-

1534), marito di Lucrezia Borgia. “Alfonso I… ordinava al suo ambasciatore a Venezia  Jacopo

Tibaldi di chiedere al noto Sigismondo Mahler  (liutaio)  come si faceva e come si applicava la

vernice” (Michele Stenta- 1896/97). 

Il  Duca,  che  apprezza  l’arte  dell’Ariosto,  di  Dosso  Dossi,  del  Tiziano,  di  Giovanni  Bernardi

incisore su cristalli di rocca, potenzia le tecniche di alchimia metallurgica di Paolo Giovio, medico

e poeta (i migliori metodi di fusione dei cannoni permisero al Duca importanti vittorie proprio sui

veneziani). Nello stesso contesto in cui a Parma e Casalmaggiore opera il Parmigianino (Francesco

Maria Mazzola,1503-1540) pittore ed alchimista, Girolamo Cardano (1501 - 1576) Mediolanensis

e  insegnante  di  medicina  a  Pavia  e  a  Bologna,  scrive  la  sua  Opera  Omnia con  tesi  di   :

Philologica,  Logica,  Moralia,  Physica  ;  Arithmetica,  Geometria,  Musica  ,  Astronomica,

Astrologica, Onirocritica , Medicinalia . Antonio Brasavola, (1500- 1555) medico, fisico e logico

al servizio d’Ercole II d’Este dal 1521 approfondisce l’intima relazione armonica tra note musicali

scienza ed astronomia, contenuti ripresi dallo scienziato cremonese Aglio, due secoli più tardi e

contemporaneo di Stradivari, in “ Dichiarazione dell’Immagine predicante” dedicata e approvata

da Benedetto XIV.



 (figura 1)

Il  periodo è complesso  :  Marin  Mersenne (1588 -  1648) pubblica  “Sulla  verità  delle  scienze

contro gli scettici  o pirroniani”  (1625) in preparazione a  L'armonia universale,  (1636), negli

stessi anni Galileo* è processato per  "grave sospetto di eresia"  per il suo”Dialogo sopra i due

massimi  sistemi  del  mondo” mentre  Giovanni  Keplero  completa  le “Tabulae  Rudolphinae”

(1625),  basate  sulle  osservazioni  astronomiche  di  Brahe. Jan  Baptista  Van Helmont,  (1579 –

1644), getta le basi del principio di conservazione della massa fondendo silice in eccesso d’alcali

(il liquor silicum di Glauber) e rigenerandola con acidi (taluni, sostengono che la tavola armonica

degli strumenti musicali  subisse “segretamente” il trattamento elaborato da Van Helmont e ciò

pare dimostrato da recenti indagini di Chimica strumentale). Gaspare Aselli pubblica (1627) il De

lactibus sive lacteis Venis, importante traguardo nella medicina sperimentale ed a Marburgo in

Assia nel 1609 viene istituita la prima cattedra di chemiatria o Chimica medica , Giovan Battista

della Porta (1608) razionalizza metodi e preparazioni in farmacia nel “De distillatione libri IX”,

ed alla corte di Rodolfo II d’Asburgo (1552-1612) convergono a Praga alchimisti, pittori, orafi,

distillatori  e  importanti  iatrochimici  esperti  nell’arte  spargirica  (separare  ed unire),  ermetica  e

distillatoria. Glauber (1604 – 1670) sviluppa il saggio alla fiamma ed alla perla di borace, alla base

della Chimica Analitica moderna.

Il Cardinal del Monte, tutore di Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio, alla fine del XVI sec.

arreda il Casino romano più tardi detto “Buoncompagni, Ludovisi” a laboratorio alchemico : il

soffitto del Casino sarà dipinto dal Caravaggio con elementi simbolici che fanno riferimento alla

distillazione  ed  ai  segni  zodiacali.  Nel  1646  Joannes  Chrysostomus  Magnenus,  recupera  le

filosofie  atomistiche in  “Democritus reviviscens  sive de atomis” riproponendo l’antica disputa

ripresa nel 1706 da Martino Poli che nel  “Trionfo degli acidi”  si scaglia contro la  “ favolosa

canzona delli moderni Democritici, e riformati Epicurei, che pretendono di spiegare il sistema



della natura e l’operazioni della Chimica con l’ideali figure degl’atomi, e metafisica modalità

della materia & altri accidenti mendicati dalla torbida & offuscata immaginazione dei settatori di

una sì vana, e fallace Filosofia…”.

OPUS MAGNUM LA DISTILLAZIONE E LA TRASMUTAZIONE

L’Opus Magnum, la Grande Opera degli alchimisti viene rappresentata con la fusione di elementi

chimici, come la distillazione, ed astrologici come gli elementi zodiacali. Il 1600 è il secolo di

Galileo  ma  anche  di  Andreas  Libavius  che  in  Alchymia (1606)  pone  per  primo le  basi  della

sistematica in Chimica.

Le rappresentazioni simboliche di Libavius sono contemporanee del dipinto del Caravaggio nel

laboratorio  alchemico  del  Cardinal  del  Monte,  sono  stilizzate  nel  violino  di  Domenico  Galli

costruito per Francesco II d’Este ( fine 1600) e verranno anche interpretate nella Encyclopedie 

 (Sec. XVIII). ( vedi figura 2)

Al fondo appare Cerbero (fuoco) affiancato da Nettuno (acqua) e Plutone (terra) che sostengono la

sfera celeste  (uovo alchemico)  dalla quale distillano o sublimano i  tre principi  (fisso,  volatile,

combustibile,  sintetizzati  con  tre  sfere  o  putti  alati)  per  raggiungere  il  risultato  ermetico

rappresentato da Giove e l’aquila ( aria) o dallo stemma nobiliare o semplicemente dal prodotto

della distillazione. 

Osservando inoltre i bassorilievi incisi nel fondo del violino del Galli (musicista, compositore e

liutaio  alla  corte  di  Francesco  II  (1662-1694)  si  possono  individuare  figure  come  Apollo

all’interno dell’uovo alchemico. Il dio guerriero e della musica, simbolo di Cristo ma anche del

sole, è armonia del Cosmo secondo Kircher 1665) e principio creativo centrifugo secondo Fludd

1638. Al di sopra tre putti alati (ascensione dei principi), due dei quali trattengono una corona di

mirto  simbolo  della  regalità  Chimica  e  della  perfezione,  un  terzo  cavalca  un  cigno  simbolo

dell’elisir bianco, arsenico dei filosofi, che a contatto del principio volatile mercurio produce la

riunione  (conjunctio)  delle  tinture.  Nel  violoncello  è  Ercole  l’elemento  interno  all’ampolla

alchemica che rappresenta il microcosmo nell’albero della Pansofia di Theophilius  Schweighart in



Speculum sophicum Rhodostauroticum. Essa è sorretta dall’aquila filosofica che nasce dal nero e

che  separa  leone  (  simbolo  del  fisso-  zolfo),  e  leonessa  (  simbolo  del  volatile-  mercurio)  in

opposizione. Nel violoncello riappare la corona di mirto dalla quale scaturiscono tre figure che

sorreggono il sole simbolo dell’unità della materia. La simbologia si completa, sia nel violino sia

nel  violoncello,  nello  stemma  ducale  e  nella  corona  che  rappresenta  il  completamento  delle

operazioni terrene che portano alla Grande Opera.

Nella  figura  2  sono  accomunati  un  distillatore,  una  sfera  armillare,  una  strana  pentola

schematizzata dal Musicista Monteverdi , raffigurazioni ermetiche con simboli ricorrenti, ed un

fondo di  un violino,  senza relazione  apparente.  Essi  possono forse introdurre  alla  complessità

ermetica dell’Opera, prodromo d’armonia metafisica ma anche d’equilibrio chimico-alchemico.

(figura2)

CLAUDIO MONTEVERDI MUSICA ED AMALGAMA D’ORO

A Venezia giungendo da Mantova, Claudio Monteverdi (1567 – 1643), applicando il cosiddetto

“stile  concitato  “,  rappresenta  il  combattimento  di  Tancredi  e  Clorinda  su  testo  del  Tasso

sperimentando colti  ermetismi.  Il  musicista,  figlio  di  “spetiario e medico di piaga” si  dedica,

all’alchimia: in scambi epistolari con il mantovano  Ercole Marliani, datati dal 23 Agosto1625 al

28 Marzo1626, riferisce, con  prudenti allusioni a ‘quell’agente’ ed a ‘quella cosa’, di progressi

nella “confezione del mercurio “, vantando la conoscenza  di “tal signore medico… qual si diletta

molto d’investigare la pietra filosofica … per aver da lui il modo come fa a far un certo mercurio

agiacciato”. 



Monteverdi,  musicista  appartenente dell’Accademia  dei Filomusi  ,  apprezza  “ andar ad udire

Astrologia da un tale signor padre Gièsuitta” trasferendo le sue conoscenze filosofiche dell’Arte

nella composizione musicale e nella musica teurgica. Il suo “Vespro della Beata Vergine” (1610)

si  ritiene  contenga  elementi  che  possano  essere  riconducibili  al  simbolismo  ermetico  della

“Grande Madre” ed alle operazioni alchemiche della Grande Opera, 

fig 2bis

 così come appare evidente la simbologia nel suo torneo tra “Mercurio e Marte” musicato su parole del

poeta bolognese Claudio Achillini (1574-1640). In una lettera al Marliani, Monteverdi illustra un vaso

”commissionato alle fornaci di Murano” con coperchio “lutato” (sigillato) in cui “ si calcina l’oro con

il saturno” (avviene l’amalgama tra l’oro di uno zecchino appeso al centro e il mercurio posato sul

fondo del contenitore). Il musicista inoltre sostiene di saper come “ fare il mercurio che si converta in

acqua  chiara…la  qual  retificata  scioglie  l’argento  gagliardamente”  (  argento  o  mercurio  detto

altrimenti  argento vivo si sciolgono in acquaforte usata per separare oro e argento: la preparazione

dell’acido nitrico richiede conoscenze di Chimica non superficiali perché tale acido era ottenuto per



reazione del sal nitro o sal di pietra con acido solforico che a sua volta si preparava diluendo in acqua

anidridi “sulfuree” ottenute per ossidazione dello zolfo in specifici reattori ) spiegando ” or son dietro

a far foco sotto ad un orinale di vetro con sopra il suo capello…”. L’attività del Monteverdi è ben

conosciuta tanto che nel poema di Paolo Piazza “Fiori poetici” esso è definito “grande professore di

Chimica”.

GLI AMATI, STRADIVARI E LA VERNICE …ARMONICA DAI RIFLESSI GIALLO ORO

A Cremona, Andrea Amati (1560/64/74) riceve dal re di Francia Carlo IX, figlio di Caterina de

Medici,  la  commissione  di  24  violini,  6  contralti,  8  violoncelli  e  Ant.  e  Hieron.  Amati

arricchiscono con un loro strumento datato nei primi decenni del’600 la collezione del Ducato di

Modena  che  vanta  anche  la  famosa  “Arpa  Estense”  di  Jacomelli  del  1581  e  un  violino  e

violoncello di Domenico Galli (1687-1691) .

La  tradizione  musicale  si  rinnova  in  Francesco  II  (1662-1694)  Duca  di  Modena  :  un  Arisi

(1725Bibl. Stat.  CR), sempre ben informato, così scrive  “nel 1685, 5 aprile d’ordine dell’A.S.

Regnante di Modena, un violoncello, la quale volle, che Antonio  (Stradivari) glielo portasse in

persona  per  conoscerlo  di  vista,  a  cui  oltre  il  pagamento  li  donò  30  doppie” (C.B.Spotti

,M.T.Mantovani).   Francesco II, che disponeva di una ricca biblioteca con volumi d’argomento

ermetico-scientifico, si dilettava nel suonare il violoncello e nella Cappella di San Petronio riunì i

grandi virtuosi dello strumento come Bononcini, Giovanbattista Degli Antonii (1687), Domenico

Gabrielli detto Minghén del viulunzèl(1691), Franceschini, Jacchini. 

Negli  stessi  anni  studiosi  gesuiti  come  Padre  Daniello  Bartoli  (1716)  magnificano  le  virtù

dell’ambra (succino o carabe: l’ electrum  degli antichi) mentre R.P.Bonanni, esperto nell’uso di

gommalacca e pece (la cremonese “Ràza per i viouleen”) per strumenti musicali, dichiara: “Ho

una ricetta che mi è stata comunicata da un chimico che dimora ad Augsburg…”.(Il Bonanni

sostiene  anche  di  possedere  nuove ricette  vernicianti  avute  da  Don Garnier  medico  di  Maria

Casimira di Polonia. La regina appassionata d’alchimia e di musica vantava tra i suoi musicisti il

genio di Scarlatti). Ricette simili sono proposte come novità da De Mayerne(1620) e Giuseppe



Quinti (1711) che impara l’Arte  “con molte fatiche, patimenti,  e stenti,  per lo spatio d’undeci

anni,  caminando  diverse  parti  di  Francia  e  Lombardia…”.  Il  chimico,  contemporaneo  di

Stradivari, in “Meravigliosi segreti chimici” illustra una vernice della China ad alcool ed essenza

che “ vuol essere lavorata  in Estate”  ciò è altresì  confermato in una lettera  di  Padre Micazio

riportata dagli Hill  (Venice, April 24th, 1638) al Galilei nella quale la finitura di un violino “non

può giungere a perfezione senza il forte calore del sole “. Gli Hill e Sacconi fanno riferimento alla

lettera di Stradivari che giustifica il ritardo della consegna di un violino  “per la vernice per le

gran Crepate che il  sole  non le  facia aprire" mostrando la  difficoltà  nell’ottenere  una buona

finitura dell’opera allo stesso modo del fiammingo Van Eyck che,  secondo il  Marcucci,  “ un

giorno nel dar la vernice al sole… questo per il troppo caldo gli si aprì nelle commissure della

tavola e… studiò un modo di fare una vernice che seccasse all’ombra e… trovò che l’olio di seme

di lino, e quello di noce, tra i tanti che ne aveva messo in opera si seccavano più presto…” Nel

Compendio dei Secreti rationali di Leonardo Fioravanti 1592 si riferisce  “ del modo efficace di

fare una vernice finissima” in cui le resine  si sciolgono in “acqua vita di quattro passate” e il “

mirabile secreto di natura “ è che la vernice “ si seca all’ombra senza sole” . Dunque il Sole che

interviene con l’afflato filosofico dell’elemento alchemico di finitura uniforme dell’opera artistica,

che  accompagna  un  diverso  procedere  nei  metodi  della  Chimica  detta  “sublime” e  che  più

prosaicamente,  favorisce  la  stratificazione  della  pellicola  e  induce  polimerizzazione,  e

perossidazione delle insaturazioni degli acidi grassi e resinici.

Le stesse materie prime soprattutto la gommalacca sono importate da lontani paesi d’Oriente e si

ritrovano nella trascrizione di Bacchetta del Carteggio di Cozio di Salabue (collezionista e primo

biografo di Antonio Stradivari) che recita:”  ho ricevuto la seguente riceta …ricevuta dal Conte

Maggi  e  che  sia  quella  dell’Antonio  Stradivari…:  gomma lacca  once  4;  sandracca  once  2;

mastice in lacrime oncie2; sangue di drago … 40; zafferano mezza dramma; una pinta di spirito

rettificato (0,56 l nel sist . Ingl.). ..E dopo la soluzione fatta al fuoco vi si incorporano once 4 di



trementina di Venezia e poi si cola il tutto con un panno lino piuttosto raro ma fine di filato”

molto simile a formulazioni coeve e  ripresa più tardi da Maugin - Manuel du Luthier- 1834 

SPEZIERIE E LA NUOVA SCIENZA CHIMICA

A Cremona la tradizione ermetica risale a  Gerardus Cremonensis (1114 – Toledo, 1187) allievo

del  famoso  alchimista  Michele  Scotto  che  Dante  incontra  nell’Inferno  (XX,115),  Adamo  da

Cremona ( medico di Federico II), Pietro Azzanello (se.XIV) studioso di Galeno ed Avicenna,

Rolando  e  Rinaldo  da  Cremona  (se.XIV)  ed  a  Giovanni  Bracesco  (1673)  il  cui  laboratorio

alchemico è da alcuni collocato nel munito castello di Soncino, roccaforte cremonese. La leggenda

vuole che G.Battista  Ceruti,  liutaio  romantico,  conservasse le  formule  delle  vernici  d’Antonio

Stradivari,  che si ipotizza in contatto con “l’aromataro” Valeriano Meschieri.   Il fascino di un

segreto non rivelato o la presunzione di conoscerlo, aleggia ancor oggi tra le botteghe dei liutai a

pochi passi dal luogo dove sorgeva il Convento di San Domenico.  La chiesa ed il monastero

annesso disponeva di “ una Spezieria fornita di qualsivoglia anco peregrino medicinale” (Manini)

“Gli spicchi  (spetiales et aromatarii),  che in antico vendevano e fabbricavano, assieme con le

droghe e le composizioni medicinali, anche le spezierie da cucina, le tinte, le cere, le resine e le

peci,  la  carta  e  l’inchiostro” (Giovanni  Leonardi).  “…troverai  assai  ricette,  e  spezialmente

pigliando amistà ( facendo amicizia) di frati” (Cennini). I cosiddetti “spicchi” operano altresì con

la raccolta dei “semplici”: interessante è il “Diario di Giuseppe e Tomaso Donzelli (1681) nella

quale si ricorda alli Spetiali il tempo debito di raccogliere le Materie più usuali per uso delle loro

Spetiarie :  l’occhi di pioppo  (colorante resinoso delle gemme del pioppo raccolto dalle api per

produrre propoli)  si raccolgono a Gennaro, la Rubia di Tintori a Marzo, si lava e si notrisce

l’Aloè a Luglio e si raccoglie il Zaffarano in Ottobre”. A poca distanza da San Domenico nel

1551 la Farmacia Piazza fornisce prodotti ai fratelli Campi, pittori, e in San Marcellino i Gesuiti (a

Cremona  dal  1591)  tengono  Liceo  e  Ginnasio  con  una  biblioteca  ricca  di  manoscritti  e

cinquecentine,  inoltre  dispongono  di  laboratorio  di  Chimica  e  scienze  impreziosito  da  globi

terracquei di Gherardo Mercatore. Essi riuniscono, in congregazioni dedicate a “San Giuseppe ed



all’Annunziazione di M.V.”, gentiluomini d’arte e di scienza ( Il liutaio Guarneri si farà chiamare

non a caso  “del Gesù”). L’Ospitale Maggiore, nato nel quattrocento, ha una  Scuola interna di

Chimica  e  farmacia  dal  1629,  mentre  già  dal  1313  appaiono  gli  aromatari  nella  viscontea

Cremona. L’Università del Collegio dei signori aromatari approva preciso statuto nel 1388 ed in

San  Giovanni  Damasceno  assume  dignità  di  Corporazione  “Paraticum  Speciariorum  et

Formaglariorum “. Quattro secoli più tardi in una lettera indirizzata dal cremonese Fromond ad

Alessandro Volta, si legge delle curiose esperienze con resine ed ambre sull’ancor poco spiegato

fenomeno dell’elettromagnetismo. Fromond  “conobbe che la Chimica spiegava meglio i grandi

come i piccoli fenomeni di natura… e per lui si istituì in Pisa nel 1757 la nuova cattedra di questa

scienza” (Manini,Robolotti) 

(figura 3)

Omnia  nodis  arcanis  connexa  quiescunt ,dunque,  Musica  e  Chimica,  accomunati  alla  sfera

armillare,  si  confondono  con  filosofie  e  leggende  come  la  trasmutazione  dei  metalli,  la

provenienza del Sangue di Drago e della greca “sandaráke”: una avventura della conoscenza da

rileggere a Scuola per recuperare il fascino della scoperta, dell’analisi del metodo e dunque della

Scienza.. 



(figura 4)
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• Celebre e senza dubbio illuminante è la corrispondenza tra il grande Galileo Galilei  e il  suo
discepolo Fra Fulgenzio Micanzio (1570-1654 ) avvenuta nel 1637. Lo scienziato chiese al suo
allievo, residente allora a Venezia, di procurargli un buon violino di Brescia o di Cremona, per
farne dono a  suo nipote  Alberto,  musicista  al  servizio  del  principe  di  Baviera.  Fra Fulgenzio
rispose « […]  d’aver trattato col maestro de’ concerti di S. Marco, il quale […] ha detto che quelli
di Brescia è facil cosa averne, ma che quelli di Cremona sono incomparabilmente i migliori, anzi
che portano il non plus ultra, ed ha ordinato col mezzo del Sig. Monteverdi, Maestro di Cappella
di S. Marco, che ne faccia venire uno col mezzo d’un suo nipote, che è in Cremona, di onde è
nativo,  la  differenza  del  prezzo  ne  mostra  la  perfezione,  perché  quelli  di  Cremona  costano
ducatoni dodici l’uno per almanco, ove gli altri di quattro […]». Nonostante l’impegno in prima
persona di  Monteverdi,  Galileo  non riuscì  ad  acquistare  il  violino  nuovo ordinato  ad  un non
precisato liutaio cremonese, quasi sicuramente Nicolò Amati. Spazientito per l’attesa lo scienziato
fece  comprare,  sempre  a  Cremona  e  per  «15  ducatoni  »,  un  violino  già  usato.  Tutto  ciò  è
impressionante per la sua attualità; oggi come allora la richiesta di strumenti cremonesi era così
alta da superarne la capacità produttiva.
L'antica lira greca nel rinascimento si trasforma in violalira come appare in un efficace dipinto del
Maffeo Verona (1549)
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Appunti curiosi su Claudio Monteverdi 

L’idea di approfondire alcuni aspetti della la vita di Monteverdi nasce negli anni sessanta quando mio 
padre Mario partecipa con la Camerata di Cremona alle manifestazioni monteverdiane. I temi: 



1)liuteria del tempo di Monteverdi: 

2)Monteverdi e l’Alchimia: relazione tra spezierie e prodotti per liuteria 

3)contesto musicale e scientifico del primo barocco: relazione tra musica e chimica

1. liuteria al tempo di Monteverdi ( vedi introduzione con accenni alla Camerata, Collezionemaggi e file su
violino piccolo a Cremona. file: monteverdi Il violino piccolo barocco.doc ) Recuperare filologicamente
l’opera di Monteverdi è materia complessa di studiosi teorici del primo barocco e richiede sicuramente 
estrema modestia quando si voglia interpretare il personaggio ed il suo periodo per poterlo offrire ad un 
pubblico colto e curioso. Nonostante ciò per motivi didattici come faceva mio padre o legati a curiosità 
scientifiche come ho fatto io è affascinante avvicinarsi alle complessità di questo nostro lontano 
concittadino.

Nell’ultima edizione di Mondomusica 2015 sono stati esposti gli strumenti musicali della Collezione 
Carutti e presentati dal m° Fracassi in cui si sintetizza la lunga storia di emozioni del componenti la 
camerata del periodo alla ricerca del vero suono di Monteverdi attraverso riproduzioni accurate di viole 
da gamba e da braccio. Gli strumenti nascono dalle ipotesi di personaggi come mio padre Mario Maggi ,
insegnante di violino e viola della Scuola Internazionale di Liuteria ma anche solista della Camerata di 
Cremona, accordatore e tecnico alla Anelli fabbrica di pianoforti, e esperto conoscitore di strumenti 
musicali. Negli anni sessanta affiancato al m° Gerelli della Camerata assieme a personaggi irripetibili 
come Franzetti, i Riccardi, Pellini , Negrotti, Mosconi, Renzi e un giovanissimo Fracassi. Mario 
sostenuto dall’amico Carutti e da un vulcanico Bergonzi, decide di recuperare antiche tipologie di 
strumenti musicali, è da queste premesse che nasce la sua importante collezione di riproduzioni 
scientifiche di strumenti antichi. Spontaneamente si realizza una colta sinergia tra la Camerata e la 
Scuola attraverso l'aiuto del m° Pierluigi Galletti, m° Morassi i suoi allievi e non estraneo un artista 
eclettico come Ferraroni. Studenti entusiasti come Amighetti, Conia, Esposti, Negroni, Pestoni, 
Scarpini, Scolari, Krilov senior e molti altri seguiranno le fantasie musicali del maestro. Lo stesso 
Takashi, purtroppo da poco scomparso, pubblicizzò le idee di Mario in diverse conferenze in Giappone. 
Nuove ricerche nascono all’interno della Camerata di Cremona (accordatura delle viole, tecnica 
dell’arco, utilizzo del budello, ricerca di sonorità …) e per gli esigenti solisti verranno ricostruiti 
prototipi di strumenti dalle viole da gamba alle vielle sino alle violette o viole da brazzo senza 
tralasciare strumenti a tastiera fondamentali come il clavicembalo e il positivo con l’apporto 
irrinunciabile dei Pedrini. Nascono da entusiasmo e colto impegno oggetti che aprirono all’approccio 
scientifico ed epistemologico al problema della organologia liutaria delle origini : modello di studio per 
tanti studenti futuri. (Contesto (vedi file: Liuteria e Chimica articoloxCnS.doc ) musicale e scientifico 
del primo barocco)

2. Monteverdi e l’Alchimia ( vedi articolo del Chimico Italiano. file: monteverdi_alchimia.pdf; Claudio 
Monteverdi – Lettere -Leo Olschki – 1994; Annonciade Russo, Jean Philippe Navarre – 
Correspondance…; Picenardi – Alcuni documenti… Archivio storico Lombardo 1895-Archivio di Stato
e della Curia vescovile di Cremona- Vita religiosa a Cremona nel ‘500 -Simone Bandirali, Monteverdi 
alchimista –Divulga 1994 -Morselli Piccinelli - carteggio tra Firenze e Mantova (1554-1626) -2000).

Monteverdi attraverso la sua corrispondenza con amici di Mantova fa accenni specifici a tecniche di 
chimica ben precise per la distillazione, la purificazione dell’oro dall’argento, l’uso di piombo e 
mercurio in alcune preparazioni galeniche necessarie a curare i suoi ipotetici morbi e a prevenire 
attacchi di peste.

I rapporti col padre chimico cerusico, con il Marliani personaggio di spicco alla corte di Mantova con 
competenze scientifiche, Galilei e il Merula , musicista e come lui esperto d’alchimia al punto di 
morirne, sono utili per inquadrare in modo diverso il musicista. Non va trascurata l’ipotesi che 



Monteverdi fosse in contatto con medici cremonesi e milanesi operanti nel Castello di santa Croce e che
conoscesse pratiche terapeutiche come quella che appare nella “misteriosa formella” in Santa Maria 
Maddalena (vedi file allegato) Lo Zucchero di piombo o burro di Saturno (Nutritum), disinfettante e 
disseccante del bubbone pestifero, era anche usato come dolcificante del vino e per controllarne la 
fermentazione, e i conciatori di pellame o “confettori” di Santa Caterina lo usavano per ammorbidire le 
pelli nella concia .Gli stessi conciatori erano esperti nel trattare l’erba guada, e la garanza necessaria per 
ottenere pigmenti per liuteria)

 

…
Alchimia in Orfeo di Monteverdi e oro potabile in 

Della Porta
Una serie di letture per inquadrare il pensiero magico del secolo barocco

Da Denis Morrier in  COMMENTARIO MUSICALE DELL’ORFEO “Se Orfeo chiude gli occhi a 
Caronte, egli glieli apre ugualmente su altre vie, rivelate a lui solo. Ricordiamo che Ficino, 
Striggio e Monteverdi condividono lo stesso interesse per l’alchimia: forse essi hanno pensato 
qui di evocare l’iniziazione ai misteri orfici nella loro accezione cristiana. “

Da appunti su Orfeo: La Virtù dell’alchimia lirica, è il vero e trascendente Virtuosismo. Con 
trasparenza geniale, Monteverdi affida ad Orfeo una melodia di straordinaria difficoltà 
esecutiva, di continue fioriture e variazioni

 

Da Giovambattista Della Porta

Giovambattista Della Porta nella sua Magia Naturalis riserva diverse pagine all’alchimia, che 
definisce «arte eccellente discreditata» dalle false teorie di quanti insistevano sulla possibilità di 
trasmutare i metalli o ancora di ottenere l’elisir di lunga vita, cioè «un mero sogno». L’alchimia 
non prometteva miracoli, piuttosto dava spunto per migliorare le conoscenze. Con quest’arte 
non si ottengono «i monti d’oro né quella famosa pietra dei Filosofi così vantata per molti secoli 
[...]. Non promettiamo nemmeno quell’oro potabile che preserva gli uomini dalla morte perché in
questo mondo alterabile e corruttibile ogni cosa è sottoposta alla morte e prometter queste cose



sarebbe d’un temerario e non sano giudizio. Ma quello di che vogliamo trattare sarà solo quel 
che abbiamo visto e fatto con le nostre mani». Nelle sue ricette che propongono di «tingere il 
ferro in color d’oro» o di «tingere l’argento in oro» non si parla di «trasmutazione», quanto 
piuttosto di «falsificazione» o «imitazione» ed il suo principale intendimento è quello di verificare
la veridicità degli scritti in materia e di migliorare i procedimenti di laboratorio atti a rendere i 
metalli «più eccellenti e preziosi». Più che dallo studio di trattati scientifici Della Porta acquisisce
le sue conoscenze dal diretto contatto con gli artigiani al lavoro, sperimentando poi 
personalmente le tecniche in uso. Il punto di partenza è sempre l’applicazione di metodologie 
tradizionali, ma, con l’esperienza di laboratorio, lo scienziato napoletano interviene poi nelle fasi
del procedimento con esperimenti innovativi, per perfezionare la tecnica ed arrivare anche a 
nuove scoperte 

Tra  gli  strumenti  musicali  utilizzati  da  Monteverdi  sono  il
regale e il violino barocco:
Il regale

      Il violino barocco: 
una analisi degli strumenti musicali in Monteverdi,  Caravaggio, Amati per raccontare un curioso 
violino ”ingrandito”. Forse il “violino piccolo” previsto da Monteverdi nel suo Orfeo e catalogato da 
Praetorius
autore: Giorgio Maggi, insegnante 

Questa raccolta di note ed immagini nasce  dagli appunti del prof. Mario Maggi, scomparso nel 2009,
insegnante di viola alla Scuola di Liuteria, solista di strumenti barocchi in importanti eventi musicali, e
collezionista appassionato. Lo spunto per un approfondimento organico nasce dall’amore del professore
per la didattica: questi ha lasciato appunti, pubblicazioni,  e strumenti utili a quest’indagine. Al Museo
delle Liceo delle Scienze applicate presso l’ITIS Torriani di Cremona è uno spazio dedicato alle scienze
ed le arti e nel quale sono esposte le esperienze, didattiche, acustiche e liutaie del professore.

Giorgio Vasari nelle  Vite dei più eccellenti  pittori,  scultori e architetti riferisce di una lira da braccio
"d'argento gran parte in forma d'un teschio di cavallo, cosa bizzarra e nuova, acciò ché l'armonia fosse
con maggior tuba e più sonora di voce" : parlare di arte e musica significa forse partire da quello strano
strumento che nel 1482 Leonardo da Vinci si dilettava a sonare alla corte degli Sforza ma anche ricordare
cultori dello strumento “ a brazzo” come Gaudenzio Ferrari, il Bramante, Tiziano Vecellio e il Tintoretto.



Le biografie e ricerche di studiosi di storia dell’Arte come Luigi Parigi non dimenticano appassionati delle
arti musicali come Sebastiano del Piombo, Benvenuto Cellini flautista, Carlo Antonio Procaccini cantante,
ma ancora liutisti come il Giorgione , Domenico Veneziano, il Parmigianino, clavicembalisti come Guido
Reni  e  cultori  della  musica  “meccanica”  popolare  come  Athanasius  Kircher, Hieronymus  Bosch  e
Georges De La Tour.
Anche se risultano scarsi documenti sulle conoscenze musicali di Caravaggio ("Sappiate che io suono di
chitarriglia  et  canto  alla  spagnuola")  appare  straordinaria   la   competenza  nelle  raffigurazioni  degli
strumenti musicali in alcune sue opere: “Il liutista visto di schiena” alla Galleria Liechtestein di Vienna,
“L’Amore  vittorioso”   allo  Staatliche  Museum Berlin,  le  due  repliche  del  “liutista”  all’Hermitage  di
Pietroburgo”, e al Metropolitan Museum of Art di New York, “Il riposo dalla fuga in Egitto” alla Galleria
Doria Pamphili a Roma.
Interessante  può  essere  osservare  strumenti  e  musica  nei  dipinti  di  Caravaggio  e  proporre  semplici
riferimenti e spunti da altri dipinti coevi per un’analisi organologica più approfondita.

In “l’Amore vittorioso” il gruppo di strumenti musicali comprende un liuto a sette corde doppie (a 7 cori
come nel “liutista” del Metropolitan Museum of Art curiosamente diverso dal liuto a 6 cori nell’opera
all’Hermitage) e un violino con le caratteristiche del cosiddetto “violino antico”: manico parallelo alla
cassa armonica, archetto, ponticello e cordiera di dimensioni e forma diversa dagli accessori di un violino
moderno e più adatti a sostenere corde di budello.
 (Nelle immagini alcune riproduzioni dell’opera del Caravaggio e istallazioni proposte dagli studenti  del
Liceo con la collaborazione del prof.Mario Maggi) 

 
Nel  “liutista”  appare,  accanto  allo  strumento  a  pizzico,  un  sordino  (spinettino  o  spinetta  ad  ala
presumibilmente con tastiera “scavezza”, ben rappresentato da Marin  Mersenne in Harmonie Universelle
- 1636),  il violino è decorato con elementi che sembrano di scuola lombarda (ff molto aperte come nei
violini di Maggini e Amati e tondi inferiori piccoli; 



Compasso, squadra e libro rappresentano i tre simboli dell’amore onnicomprensivo, rispettivamente, lo
spirito, la materia, la sapienza. Il libro sacro è sostituito da uno spartito musicale e lo scambio non è
necessariamente dissacrante: l’elemento profano del primato della Musica nell’Universo è ben espresso da
Esiodo per il quale, basta che un cantore, cioè un servitore delle Muse, celebri le imprese degli uomini del
passato, o gli  dei, perché chi ha preoccupazioni o dolori li  dimentichi all’istante.  Per Platone,la musa
Polinnia è l’inventrice della lira e la madre di Eros, dio dell’amore.
Il violino di Caravaggio mostra alcune curiosità costruttive.
Si possono osservare le sostanziali differenze del violino in uso alla fine del cinquecento e suonato sino
all’ottocento  quando  le  esigenze  musicali  richiederanno  strumenti  con  maggior  volume  di  suono,
virtuosismo solistico, impegno in partiture sinfoniche e dunque più resistenti alle sollecitazioni acustiche.

Il manico del violino antico è più corto e normale
alla cassa,

La cordiera antica ha un disegno diverso

Evaristo Baschenis, 1617-1677



l’archetto antico è più corto 
(da « L’Archet » de F. Tourte )
Le ff  hanno un disegno particolare che le colloca
nei  modelli  grafico  costruttivi  della  liuteria  del
primo barocco

il  ponticello  antico  è  più  basso  e  spesso  trova
collocazione al di sotto dei due tondi inferiori delle
ff permettendo un timbro ed una sonorità più dolce
rispetto allo strumento moderno a parità di tonalità e
accordatura. 
La forma rimarrà sino al XVIII sec. 

il violino di Caravaggio (rielab. al computer)
a confronto con Amati 1560

violino barocco appartenente alla Collezione Maggi

Si fa risalire la realizzazione dei primi violini al cremonese Andrea Amati (1505/1510 ca.-1577/1580 ca.)
allievo di  tal Giovanni Leonardo de Martinengo, “pateraio” e costruttore di liuti . Nella seconda metà del
1500 Andrea  divenne  fornitore  privilegiato  alla  corte  di  Carlo  IX,  re  di  Francia,   di  un  concerto  di
strumenti  per i “ ballets  de cour” . Nel 1528 Baldassarre Castiglione:  scrive  "...  parmi gratissimo il



cantare alla viola per recitare; il che tanto di venustà ed efficacia aggiunge alle parole ...". annunciando
il barocco “recitar cantando “ di Monteverdi. Nel Syntagna Musicum, Michael Praetorius, pseudonimo di
Michael Schultheiss (Creuzburg, Turingia 1571 - Wolfenbüttel 1621) propone le misure degli strumenti
musicali usando come unità il piede di Brunswick e classificando tipologie 
di viole e violini a tessitura diversa. Una memoria a parte andrebbe dedicata alle differenze costruttive e
dimensionali degli strumenti raffigurati nelle varie opere del Merisi.

Il violino è usato nei cantabili allegri per “animer” (J.Rosseau –1687), “per ogni occasione di gioia” 
(T.Mace 1676), fino al 1700 quando addirittura Jean Laurent Lecerf del la Vierville in Comparaison de la 
Musique Italienne et de la Musique francoise curiosamente asserisce: “Il violino non è nobile, tutti 
concordano su questo” classificandolo nel contesto temporale come strumento più adatto alla musica 
popolare ed al ballo.  (sintesi da Curt Sachs – Storia Degli Strumenti Musicali) 

Strumento popolare,  certo non volgare nella  accezione  che oggi  si  dà al  termine,   appare nelle  mani
dell’angelo in “Il riposo dalla fuga in Egitto” : il violino suona  un canto a guisa di nenia, (dal latino:
cantilena a struttura di ninna nanna, di canto funebre o di linguaggio magico.) che Benvenuto Disertori in
“ La Scala n°34” (1952) pubblica in una personale trascrizione.
Secondo Maurizio Calvesi in “ Caravaggio “ di Giunti, lo spartito musicale è stato composto dal musicista
franco- fiammingo Noël Bauldewijn(? 1480 - Anversa 1529); il mottetto in onore della Madonna con le
parole del Cantico dei Cantici.
“Le note del libro musicale in mano a Giuseppe rappresentano la parte del cantus di un
mottetto Quam pulchra es et quam decora del compositore franco-fiammingo Noël Bauldwijn,pubblicato
per la prima volta nel 1519. Il testo poetico è preso dal Cantico dei Cantici,un dialogo lirico fra Sposo e
Sposa che nella tradizione cristiana è riferito simbolicamentea Cristo e alla sua Chiesa. […] La parte del
cantus in chiave di violino è quella giusta peressere eseguita da un violino, così com’è raffigurato nelle
mani dell’angelo.” da Franca Trinchieri Camiz, in “Quaderni di Palazzo Venezia”, 1989



Alberto Ausoni nei Dizionari d’Arte dell’Electa  fa riferimento ai due dipinti del liutista che suona un
madrigale  dell’olandese  “Voi  sapete  ch  ['io  v'amo]”   di  Jacob  Arcadelt (1505-1568),  maestro  della
Cappella Sistina,  spartiti di Layolle, maestro di musica di Benvenuto Cellini, e di Jaques de Berchem con

partitura con linea del per sola voce o strumento solista

E pure andrebbero approfonditi studi sull’ornato liutario del periodo proto e primo barocco ( dal 1580 al
1650 circa) scelto ed inserito nello strumento musicale come elemento di supporto simbolico, ma anche
andrebbero sottolineati aspetti singolari della tradizione artigiana come l’evidenza di alcuni decori usati da
Stradivari  sul  finire  del  XVII  sec.  Tipiche  ornamentazioni  quattrocentesche  riprese  da  modellari  di
Parasole, Giovanni Ostaus, il Vinciolo e Cesare Vecellio sono godibili indifferentemente  sugli Amati, gli
Stradivari ma anche ad esempio in decori a Santa Maria dei Miracoli a Venezia e in Santa Maria del
Popolo a Roma.

 



Un particolare accenno va anche fatto al “violino piccolo” catalogato da Praetorius.

Mont
everdi nell’Orfeo (1607) accenna al  “violino piccolo alla francese”, probabilmente lo stesso, con 
accordatura una terza sopra, prescritto da Johann Sebastian Bach, nelle sue  Cantate Nos. 96 (Herr Christ,
der einge Gottessohn), nel 140 (Wachet auf, ruft uns die Stimme), ed infine come solista nel  Concerto 
Brandenburghese No. 1 (BWV 1046). Nel 1756, Leopold Mozart nel suo Violinschule accenna allo 
strumento. Caravaggio nel 1594 dipinge un violino piccolo nei “I Musicisti”, opera conservata al 
Metropolitan Museum of Art di New York. Nel 16th-18 secolo sono stati costruiti strumenti con una cassa
armonica di lunghezza approssimativamente 23-27 cm , misura che fa riferimento al violino ¾.

A Cremona l’iconografia sembra chiarire definitivamente le diverse proporzioni e tipologie di strumenti 
ad arco. ( si può notare da una semplice analisi i confronto in dipinto del Gatti e del Genovesino che 
alcuni strumenti raffigurati hanno le proporzioni del violino piccolo)



Strumenti di simili dimensioni (Klein Discant Geige : c’,g’,d”,a” con diapason 293mm) sono stati 
costruiti anche da Stradivari: violino piccolo per bambini ID: 5403 (Russian State Collection) 1670, il 
“Fountaine” 1712; il “Gillot” 1720, l’”Aiglon” (1734- lunghezza cassa: 26.7 cm.), del quale si è salvata la
forma (MSn°54- lunghezza 256cm), inoltre si conoscono violini di ridotte dimensioni come la “Belle 
Skinner” di lunghezza cm.33,9; l’Andrea Amati  (1536-1577) ID: 9533 (Russian State Collection) di 
lunghezza cm.34,2; "Antonius & Hieronymus Fr. Amati / Cremonen. Andreae fil. F. 1588" Mendelssohn 
ID: 3254 di lunghezza cm.34,3. Uno Stradivari “ingrandito” in mostra, rappresentò una delle curiosità alle
manifestazioni Stradivariane del 1937 a Cremona

La collezione degli strumenti musicali del prof. Mario Maggi (1916-2009) possiede uno straordinario 
strumento dei fratelli Amati “restaurato” da tale Giovanni Rodig, liutaio ceco che operò a Verona negli 
anni venti e citato in Musica d’oggi (vol.12-anno 1930); in Enzyclopädie des Geigenbaues- 1965 di Karel 
Jalovec; in Dictionnaire Universel des Luthiers di  René Vannes 1959 . Nello strumento si osservano 
elementi di un violino piccolo paradossalmente …“ingrandito e portato a misura normale “.  Rari sono 
gli strumenti conosciuti del liutaio e spesso associati ad Hans Johann Rödig (Pechgrün 1888- Landshut 
1978) allievo di Moriz Hamming di Dresda: un buon violino di Giovanni, che fu allievo, del cremonese 
Aristide Cavalli, liutaio e noto studioso di liuteria,  è stato di proprietà del M° Augusto Serra Zanetti, 



solista del Quartetto Bolognese e Direttore del Conservatorio di Fiume.   Un’approssimativa misura del 
violino appartenente alla collezione Maggi (con data 1926) lascia intuire che lo strumento originario 
avesse una cassa armonica di lunghezza circa 30-31cm come i violini costruiti da Lorenzo Storioni nel 
1790, 1793 e da Tommaso Eberle 1780. 

Bibliografia:
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in Streichinstrumenten, Frankfurt/Main, Das Musikinstrument, 1962; Zurück nacht Cremona (1978);--- 
Die Streichinstrumente ,Paolo Peterlongo 1976;
---Nuove  conoscenze  sulla  natura  della  risonanza  negli  strumenti  ad  arco (da  H.Rödig), Quaderni
dell'Accademia Roveretana di Musica Antica n.40, Rovereto 1993.
---The New Encyclopedia of Violin and Bow Makers; --- Wrona’s House of violins; ---Gualtiero Nicolini
“Liutai  in Italia” 2008; ---The Strad 1975; Zeitschriftendienst Musik 1978;---“Chimica e misteri  nelle
vernici cremonesi per Liuteria” Il Chimico Italiano” giugno 2006;--- “Vernici per Liuteria” Premio Green
Scuola (III ed.-2007),  Consorzio Interuniversitario Nazionale, Ministero della Pubblica Istruzione;  ---
“Chimica dell’affresco  ed una proposta di laboratorio Chimico al Liceo” il “Chimico Italiano” 2008;---
“Chimica e naturalismo per reinterpretare Caravaggio” rivista Green n°10 Consorzio Interuniversitario
dicembre 2007;--- “Il Codice Caravaggio” Chimica Liuteria del ‘600, sponsorizzato dalla BCC e Comune
di Caravaggio, 2008 ; --- Elia Santoro, Giorgio Maggi “Viole da Gamba e da Braccio tra le figure sacre
delle chiese di Cremona" Editrice Turris (1982);--- “In margine alla Trementina…” in  Liuteria Musica
Cultura (2010) rivista dell’ALI; ––Saggio sul laboratorio dell’affresco al Liceo Artistico all’interno del
libro  DVD  –Ordine  dei  Chimici  di  Parma;  ---  1°premio  ed.2009  “V  Olimpiadi  della  Scienza”  del
Consorzio Interuniversitario Nazionale inserito nel programma ministeriale per la valorizzazione delle
eccellenze”Io  merito”;---“Silicati  e  vetro  solubile  nella  tradizione  di  liutai  cremonesi”  il  “Chimico
Italiano” 2011;
http://www.collezionemaggi.altervista.org; www.musei.confartigianato.it/Museo.asp?
http://moodle.itistorriani.it/course/category.php?id=7 ;http://moodle.itistorriani.it/course/info.php?id=13 
;http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib  http://www.agescicaravaggio.it/FiloDiretto.pdf ;
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http://www.chimici.it/cnc/fileadmin/rivista/2006/Chimico_Italiano-2-2006.pdf;
http://www.progettobabele.it/racconti/showrac.php?ID=167;
http://www.slidefinder.net/v/vernici_per_liuteria_Una_ricerca/4342291; 

Il periodo barocco in cui visse  Monteverdi era costellato da studi di alchimia soprattutto nell'Italia
settentrionale.  Tracce di studi a1chimistici spesso rimangono addirittura nei palazzi. Tra i laboratori
destinati a tali studi si possono ricordare quello a Mantova e al  Palazzo degli Uffizie a Palazzo Vecchio,
a Firenze.

Nelle  sale rimangono affreschi  a  carattere  alchemico come il  matrimonio e l'unione del Re e  della
Regina , l'immersione della coppia reale nel bagno e la flagellazione dell'uomo-animale che rappresenta
la Materia Prima, il fiore d'oro dai sei petali, Donna Alchymia in persona, che fa  da iniziatrice in ogni
nuova sequenza pittorica.

Nel XVI secolo troviamo Vincenzo Gonzaga, duca di Mantova,grande studioso di alchimia , e primo
mecenate di Claudio Monteverdi: fu la sua corte il luogo dove il giovane compositore venne iniziato ai
misteri di questa arte e che influenzò la sua produzione artistica.

La Grande Opera, fine ultimo delle fatiche alchemiche,  fu evocata all'artista con la musica ed il canto.
In molte illustrazioni e stampe del periodo come in Splender Solis [Lo splendore del sole] di Tresmosin
(c.1582)  e  in  The  Amphiteatre  oj  Eternal  Wisdom  [L'anfiteatro  dell'eterna  saggezza]  di  Heinrich
Khunrath (1609)si possono vedere strumenti musicali nel laboratorio, o di gruppi di suonatori e cantanti
come emblema degli stadi del procedimento alchemico. La musica  nel laboratorio evocava le stesse
leggi cosmiche definite da vibrazioni, i suoni e i rapporti matematici che si ritrovano negli Emblemi,
Fughe ed Epigrammi di Michae1 Maier (1617).

Maier pone cinquanta fughe musicali a tre voci per illustrare con la musica  simboli esoterici  «per la
ricreazione dell'anima ... perché siano guardati, letti, meditati, compresi, soppesati, cantati e ascoltati,
non senza un certo diletto». Musica ed alchimia avevano già trovato la loro fusione nel laboratorio ;
mentre Maier coltivava questo legame con la sfera dell'ermetismo, compositori  come Monteverdi la
trasferirono in una dimensione culturale ancor più vasta.
Gli strumenti musicali si trasformano in oggetti necessari a condurre l'Opera alchemica: «gli istrumenti
doveranno essere tocchi ad imitatione delle passioni dell'oratione» e gli impasti istrumentali  saranno
affidati “ agli istrnmenti ad arco” che si produrranno in pizzicati e colpi d'arco particolari; gli spartiti
hanno precise indicazioni come  «qui entrano li tromboni cornetti et regali» oppure «furono sonate le
altre parti da tre viole da braccio,  e un contrabasso de viola tocchi pian piano» il basso continuo è
affidato a  chitarroni e clavicembali.
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Monteverdi e la Camerata di Cremona con 
il m° Ennio Gerelli ed il m° Marco Fracassi

…



Monteverdi  con il m° Riccardo Muti  ed  il m° Raffaello  Monterosso 

… 



Monteverdi e il m° Isidoro Gusberti

•

L'ensemble vocale “Il Continuo” con il direttore Isidoro Gusberti. nasce a Cremona nel 1978 per volontà 
del suo attuale direttore Isidoro Gusberti, con l’intento di studiare ed eseguire pagine di autori 
rinascimentali e barocchi. In questi quarant’anni di attività artistica l’Ensemble ha svolto una intensa 
attività concertistica sia in Italia che in altri Paesi e spesso in luoghi di prestigio come I Frari a Venezia, 
San Zeno a Verona, L’Abbazia di Pomposa, Notre Dame de la Mulatierè a Lione, il Kostelek a Praga.
Significativa anche l’attività discografica e la partecipazione a numerose trasmissioni radiofoniche e 
televisive.
Il suo direttore, Isidoro Gusberti, è stato docente di Conservatorio e ha svolto e svolge tutt’ora attività 
concertistica, teatrale e didattica. Fra la più recente va sottolineata quella relativa al corso di 
interpretazione vocale svolta in diverse città della Repubblica Popolare Cinese.
Dal 2008 “Il Continuo” si è costituito in Associazione culturale per meglio sovrintendere le tante 
iniziative musicali, teatrali, editoriali ed artistiche delle quali sia, di frequente, promotore o coordinatore. 
Presidente è Gioele Gusberti, violoncellista e autore di pubblicazioni riguardanti autori e composizioni 
legate al suo strumento.
Oltre a svolgere attività concertistica e discografica è più volte chiamato a svolgere relazioni presso 
importanti convegni e congressi.
Interpreti
Soprani: Simonetta Anelli, Angela Tralli, Donata Zaghis
Contralti: Stefania Bellini, Cosetta Bozzoni, Paola Cavalli, Germana Seletti
Tenori: Ivan Cerri, Giuliano Gusberti
Bassi: Massimo Frosi, Isidoro Gusberti
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Rimane da risolvere il mistero di un uomo o di un secolo?

…

…




